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TRASPORTI
DOPO OLTRE VENT’ANNI

È tornato il Bari-Napoli
«Comodo ma ancora lento»
In viaggio sul primo treno diretto: a bordo in 19, mentre i bus sono pieni

dal nostro inviato
MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l SUL TRENO BARI-NAPOLI. Non
ci sono tappeti rossi, niente autorità,
neppure un simbolico cartello. E va-
glielo a spiegare ai due ventenni ro-
mani in vacanza (allungano in Cam-
pania per una festa di laurea sulla
strada del ritorno dal mare) che la
Puglia questo treno lo aspettava da
oltre vent’anni. E così, visto che quat-
tro ore e 10 minuti sono obiettiva-
mente tantine per 260 km, il «nuovo»
Bari-Napoli diretto verrà ricordato
come il treno con più giornalisti (alla
partenza) che passeggeri.

Otto carrozze Intercity degli anni
’80, la prima e le ultime tre deserte. Al
fischio delle 7,05 sono a bordo 15 pas-
seggeri di seconda classe e quattro di
prima (uno è il cronista, un altro scen-
derà a Foggia, gli ultimi sono due pro-
fessionisti che viaggiano per lavoro:
«Utile? Non ci pare granché...») su un
totale di 511 posti disponibili. In pre-
valenza sono giovani. C’è uno studen-
te universitario che viaggia solo («Ho
pagato 15 euro e 90, è più comodo della
macchina»), un’altra studentessa ac-
compagnata dai genitori («Quattro
ore sono troppe per arrivare a Napoli,
spero che migliori nel tempo»). Il tu-
rista spagnolo con fidanzata al seguito
sorride divertito dalla selva di mi-
crofoni: «Non so quanto dista Napoli
da Bari, però quattro ore sono tante».
E ancora due ragazze con il velo che
vanno a Benevento. A Barletta sal-
gono altri quattro o cinque passeggeri
(una è una trentenne sudamericana,
in prima classe, tre ore di «ammooore,
ammooore» al telefono), altri sei a
Foggia dove si perdono i fatidici 12
minuti dell’inversione di marcia: ci
sono quattro ragazzi extracomunitari
che scenderanno a Caserta.

Nel tratto campano il movimento di
passeggeri è minimo, ma a memoria
di ferroviere erano decenni che un
Intercity non passava sulla vecchia
linea tra Foggia e Napoli ormai uti-
lizzata solo dai regionali: forse anche
per questo tocca fermarsi 5’ a San
Lorenzo Maggiore e 3’ a Maddaloni, e
così a Caserta c’è un ritardo di due
minuti che diventano tre ad Aversa e
restano tali all’arrivo. Scendono una
ventina di persone che si perdono in
Centrale.

Il viaggio è comodo, ma... Niente
porta Usb (ormai c’è pure sui regio-
nali) e niente wi-fi, e lavorare nel trat-
to appenninico è impossibile. Niente
più servizio bar sostituito da distri-
butori automatici che per tre volte
fregano un euro e 20 dalla carta di
credito. Alla fine il caffè lo offrirà la
tutor di bordo, Ilaria Avolio, perché
Trenitalia – per evitare inconvenienti
il primo giorno - ha riempito il con-
voglio di quadri aziendali: c’è pure il
tutor delle macchine, il mago delle
porte e dell’aria condizionata, e sem-
bra di stare a Cortina. Il personale è
gentile, ma il treno è pur sempre un
vecchio modello revampizzato (i soldi
del Pnrr dovrebbero servire anche a
modernizzare la flotta Intercity, chis-
sà se arriveranno al Sud).

Il problema vero è la linea: il Vec-
chio Ferroviere ricorda che la pri-
missima relazione Bari-Napoli, isti-
tuita il 1° gennaio 1957, impiegava
esattamente quattro ore e 10’ con una
fermata in più. Nel 1989, con tre fer-
mate in meno, il treno «Tavoliere»
scese a tre ore e 20’ usando la linea da
Benevento (che ora è chiusa per la-

vori). Dopo 65 anni, insomma, siamo
tornati all’antico. Il che per i 15,90
euro del biglietto economy ci può pure
stare, ma per i 36 della tariffa piena (48
in prima classe) decisamente no.

Il collegamento «sperimentale» (ri-
torno la sera alle 18,55 con arrivo a
Bari alle 23) andrà avanti fino al 13
agosto, poi dal 18 al 9 dicembre e poi si
vedrà. Il sindaco di Bari, Antonio De-
caro, aveva chiesto una seconda cop-
pia di treni per consentire anche il
viaggio in giornata a chi parte da Na-
poli: il ministero delle Infrastrutture
garantisce che ci stanno lavorando. Il
ministro Matteo Salvini, che aveva
promesso di essere a bordo per il pri-
mo viaggio, potrebbe ritagliarsi tre
ore per un viaggio a bordo mercoledì
19.

(Al ritorno, il pomeriggio, con l’au -
tobus: tre ore e 45’ per via di una sosta
imprevista a Vallata, poco spazio per
le gambe ma c’è la presa Usb, biglietto
a 11 euro e 90 centesimi. Ed è pieno
zeppo).

NESSUNA CERIMONIA UFFICIALE
Più giornalisti che passeggeri alla
partenza dell’Intercity chiesto da Decaro
Salvini potrebbe inaugurarlo il 19

INTERCITY Il treno Bari-Napoli partito ieri dalla stazione del capoluogo pugliese
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RAGGIUNTO IL TARGET DEL 25%
In anticipo sulla strategia europea del «Farm
to fork» insieme alla Basilicata e altre 5 regioni.
L’Italia si attesta al 19% dei suoli dedicati

SECONDA IN ITALIA PER AZIENDE
Con 9.198 operatori esclusivi (su 11mila 408
complessivi) è seconda solo alla Sicilia che
registra complessivamente oltre 14mila ditte

Biologico, Puglia boom nel 2022
Sfiorati i 350mila ettari (+22,5%): regione prima per l’olivo. In crescita anche le aziende

NICOLA PEPE

l Un ettaro su 4 in Puglia di superficie
agricola pugliese è biologica, quella pratica
che prevede metodi naturali, sostenibili sen-
za ricorso a prodotti chimici e inquinanti. I
dati appena resi noti da Ismea e Ciheam
collocano la nostra regione come una delle
prime in Italia ad aver raggiunto con un bel
po' di anticipo il target della stragegia del 25%
Farm to fork (dal produttore al consumatore)
previsto per il 2030.

IL BOOM DEL 2022 -Il 2022, infatti, è stato
il boom dei suoli biologici in Puglia che si
attestano su circa 350mila ettari, segnando un
+22,5% rispetto al 2021. Anche la Basilicata
(circa 150mila ettari) ha superato il tetto del
25% (sfiorando il 26%), collocandosi an-
ch'essa tra le 5 regioni che hanno raggiunto
l'obiettivo del 2030, per il quale l'Italia è
attualmente a poco meno del 19%. L’anno
scorso la superficie biologica italiana ha
superato i 2,3 milioni di ettari, crescendo del
7,5% pari a quasi il doppio del tasso di

incremento registrato
nel 2021. Più della metà (il
56%) della superficie
agricola utilizzabile
(SAU) biologica è concen-
trata in 5 regioni: in or-
dine Sicilia e Puglia, che
tornano a crescere a dop-
pia cifra sul 2021 (rispet-
tivamente +22,5% e
+11,9%), Toscana, che
rallenta dopo l’exploit del
2021 attestandosi su un
+1,7% di incremento, in-
fine Calabria in lieve fles-
sione (-1,8%) tallonata
dall’ Emilia-Romagna
(+5,3% rispetto al 2021).

OLIVO E XYLELLA -
Analizzando alcuni dati,
si scopre che la Puglia è

l'azionista di maggioranza delle aree dedicate
alle colture di olivo biologiche: con i suoi
88mila e 652 ettari di suoli certificati (sui
350mila totali BIO del suolo regionale) copre
un terzo delle aree di tutto il territorio

nazionale dedicate all'oro verde (oltre 273mi-
la ettari), seguita dalla Calabria e dalla
Toscana. Tutto ciò, è bene sottolineare, no-
nostante i danni provocati dalla Xylella re-
sponsabile della morte di milioni di ulivi su
tutto il territorio pugliese. Proseguendo
l’analisi delle altre destinazioni delle aree
biologiche pugliesi, emergono, oltre ai ter-
reni seminativi, quelli dedicati ai cereali
(63.463 ettari), ai pascoli (30mila ettari), per
finire alla vite con poco meno di 20mila ettari
(19.372 per l'esattezza). In Basilicata, invece, i
principali orientamenti produttivi sono co-
stituiti da cerali (oltre 42mila ettari), olivo
(6.130 ettari) e ortaggi (circa 3mila e 800
ettari).

PUGLIA SECONDA PER AZIENDE -Per
quanto riguarda gli operatori certificati bio, i
dati nazionali indicano un incremento di
oltre il 7% rispetto al 2021, grazie ai 6.655

DALLA TERRA ALLA TAVOLA
La Puglia ha quasi raggiunto il
target del 25% della strategia
«Farm to Fork» (dal produttore
alla tavola) previsto entro il 2030

GLI ORIENTAMENTI SEMINATIVI L’andamento percentuali delle superficie biologiche in tutta
Italia con le indicazioni di alcune destinazioni di produzione dei suoli

A G R I C O LT U R A
I DATI DEL RAPPORTO NAZIONALE

nuovi ingressi nel sistema di certificazione
che traghettano il numero complessivo di
produttori, preparatori e importatori bio-
logici sopra le 92 mila unità. A crescere sono
soprattutto i produttori esclusivi nazionali,
che comprendono le aziende con attività
dedicata alla coltivazione del fondo agricolo,
che hanno raggiunto le 68.605 unità (+10,1%
sul 2021).

Nel 2022 le aziende agricole biologiche
rappresentano il 7,3% delle aziende agricole
complessive ma hanno una dimensione me-
dia di quasi tre volte rispetto a quelle
dell’azienda agricola convenzionale (28,4 et-
tari vs 11 ettari). Anche in questo caso, la
Puglia svetta come produttori esclusivi col-
locandosi al secondo posto in tutta Italia: con
9.198 operatori esclusivi (sugli 11mila 408
complessivi) è seconda solo alla Sicilia che
registra complessivamente oltre 14mila
aziende.
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